
L’altro volto delCaudillo
è inventatodi sanapianta
In occasione dei 40 anni dalla morte del dittatore spagnolo, sono usciti saggi
che lo dipingono come corrotto e succube diHitler.Ma le accuse sono false

:::PIEROMENARINI

■■■ Il 40˚ anniversario della morte di
Francisco Franco (20-11-2015) era atte-
so al varco, non solo in Spagna, da varie
pubblicazioni ad hoc, opera degli im-
mancabili cecchini “democratici” dediti
a squallidi riti demolitori, perché nella
tanto sbandierata «memoria storica» in
fondo ci sono meno memoria e meno
storia di quanto si voglia far credere. Tra
le varie pubblicazioni ne prendiamo in
esame due: La otra cara del Caudillo
di Ángel Viñas (Crítica, pp. 448, euro
22,90) e La sombra de Hitler. El impe-
rio económico nazi y la Guerra Civil
española di Pierpaolo Barbieri (Tau-
rus, pp. 449, euro 18,90), tradotto da
Mondadori come L’impero ombra di
Hitler (pp. 408, euro 32).

«L’altro volto» che Viñas si popone di
mettere in luce è cheFranco eraun insa-
ziabile, vorace e corrotto accumulatore
di ricchezze e questo a dispetto del fatto
chedecinedistudi,dal1975 inpoi,abbia-
nodimostrato ilcontrario.Unadellepro-
vediViñasconsisterebbe inun’operazio-
ne commerciale con il caffè risalente al
1940. Il prodotto (600 tonnellate) era sta-
to donato alla Spagna dal dittatore brasi-
lianoGetúlioVargas;Franco senesareb-
be impossessatoe l’avrebbecommercia-
lizzatousandogli apparati statali e incas-
sando dalla vendita 7,5 milioni di pese-
tas. Casualmente, in un estratto conto di
Franco risalente all’agosto del 1940 figu-
raunversamentodi7,5milioni.Talever-
samento si somma ad altri formando un
importo totale di 34,30 milioni sul conto
personale di Franco, una fortuna accu-
mulatadurante laguerra (1936-1939).La
conclusionediViñas è che Franco tenne
per sé il denaro del caffè insieme ad altre
donazioni simili.

I numeri sono effettiva-
mente sospetti,ma le con-
clusioni affrettate non so-
no ammesse. A Viñas ha
risposto José Javier Espar-
za («¿Franco se
enriqueció en el poder?»,
suLaGaceta),evidenzian-
doalcuni aspetti. In primo
luogo, per Franco il dena-
ro era una preoccupazio-
nedel tuttosecondaria,co-
medimostra il fattocheal-
la sua morte lasciò un pa-
trimonio assai modesto in rapporto alla
sua posizione, senza contare che la con-
sorte, Carmen Polo, apparteneva a una
famigliamolto ricca. In secondo luogo la
domanda da porsi è: dove finirono quei
soldi? Ebbene, subito dopo l’operazione
sopra rilevata, furono versati nelle casse
dello Stato eusati in opere di ricostruzio-
nedel Paese.

Nella sua foga di ridicolizzare Franco,
Viñas ci collega al libro di Barbieri con
un’affermazioneperaltro avulsadalcon-
testo: «Franco rimase affascinato dalla
potenzamilitare tedesca,mafuuncama-
leonte che cambiava a seconda della si-
tuazione politica. Prima pro-nazista, poi
pro-alleati e dopo pro-americano; ciò

che contava era conserva-
re il potere».

E proprio della dipen-
denza di Franco da Hitler
sioccupalostudiosoargen-
tino, ilquale sostiene la tesi
che Hitler avrebbe aiutato
ilCaudillopersperimenta-
re non strategie belliche,
come si usa ripetere, bensì
tecniche di sfruttamento
delle risorse minerarie di
cui la Spagna abbondava.
In sostanza il Terzo Reich
nutriva il segreto obiettivo

di assoggettare gradualmente il Paese in
una sorta di «impero informale», come
bancodiprovaperuna futuracolonizza-
zione mondiale. In quest’ottica, «il pro-
getto imperialistico tedesco, che nasce
dalla decisione di intervenire nella guer-
ra di Spagna, fu un successo». Anche ri-
spetto alla nota neutralitàmantenuta da
Franco,Barbieriproponeunanuovaver-

sione,affermandoche taleneutralitànel-
laSecondaguerramondialenon fumeri-
to del Caudillo, ma una concessione del
Reich, a cui faceva comodo per ragioni
economiche e commerciali.

Pur essendo di ben altro spessore ri-
spetto allo scadente ideologismo di
Viñas, il librodiBarbierinecondivide l’in-
tento di screditare la politica di Franco
facendone un sottomesso alla potenza
germanica. Senza volere attribuire chis-
sàquali dotidiplomatiche aFranco, sap-
piamo che in realtà seppe mantenere le
distanze da Hitler, che considerava un
«folle» capace persino di farlo sequestra-
re, tanto che, prima di recarsi all’incon-
tro con lui a Hendaya (23-10-1940), die-
depienipoteri aun triumvirato agli ordi-
ni del generaleMuñozGrandes.

Quanto alla neutralità, la cosa è forse
un po’ più complessa. Hitler confidava
in un intervento militare della Spagna a
fianco della Germania; così non fu, per-
ché Franco riuscì a dichiararsi alleato,
ma in regime di «non belligeranza». Più
tardi, sempreperaggirare lepressioni in-
terventiste di Hitler, s’inventò rivendica-
zioni territoriali insostenibili, quali l’an-
nessione della Francia del sudest. Ciano
ricordava che Hitler scrisse immediata-
mente a Mussolini dicendogli: «Gli spa-
gnoli si propongono obiettivi smisurati».

INDIFESADI FRANCO
:::PAOLOBIANCHI

■■■ Leviteestreme,maledet-
te, quelle in cui la candela bru-
cia da entrambi i lati, sono ine-
vitabilmente più incantevoli di
quelle edificanti. Soprattutto se
riguardano persone di talento.
Il talento buttato attrae, forse
per ragioni morbose. Autodi-
struttivaeaffascinante fuCorin-
neLuchaire,nataRosita,aPari-
gi, nel 1921, da famiglia altolo-
cata (il padre era un illustre
giornalista). Poteva diventare
una stella del cinema, si dovet-
teaccontentarediunamancia-
ta di film, pochi di successo.

La sua storia è ricostruita da
Marco Innocenti nel roman-
zo Il profumo di Corinne
(Mursia,pp.298,euro16).Ro-
manzo, non saggio biografico.
Così ha deciso l’autore (che ha
scritto un’impressionante
quantitàdi libri,daisaggidisto-
ria alle sceneggiature di fumet-
ti). Qui voleva forse concedersi
la libertàdi inventareunperso-
naggiodall’inter-
no, facendo par-
lare la suaversio-
ne di Corinne a
partire dalla fine,
quando lei, a soli
28 anni, aspetta
di morire di tu-
bercolosi,disgra-
ziata e sola.

Bionda,angeli-
ca, attrice già a
16 anni, amava il
lussoe ladissipa-
tezza.Come tutti
colorochecerca-
no di fare della propria vita
un’operad’arte, afferrava l’atti-
mo senza curarsi delle conse-
guenze.L’importanteerabrilla-
re. Fare tendenza. Sia che gui-
dasse una Buick Century rossa
con gli alettoni cromati, sia che
desse un taglio al reggiseno e
ballasse scatenata nei locali
più osé della Parigi notturna.
«Sono una frivola vagabonda.
Datemi un abito esclusivo di
Rochas, una goccia di Audace,
una Speedy di Vuitton e sarò
tutta vostra». Che differenza
dalle scosciatone che oggi bal-
lano in tveneiprivédelledisco-
teche, tutte uguali.

La Storia, lei 18enne, incom-
beva sulla capitale. Hitler inva-
deva la Francia. Lei ballava e
usciva con gli uomini più in vi-
sta. In Italia era corteggiata in
modo insistente dal conte Cia-
no, ilgenerodelnumerouno,e
gli diceva: «Sono la sconosciu-
ta più celebre delmondo».

Aveva recitato anche in un
film italiano, Abbandono, di
MarioMattoli.Ma in Italia non
era rimasta a lungo, preferen-
do la dolce vita di Parigi e non
disdegnando lacompagniade-
gli ufficiali tedeschi. Li seduce-
va con il suo comportamento

disinvolto, anche in pubblico.
«Icapezzoliscopertisono lepu-
pille del diavolo», diceva.

Aveva vissuto una storia d’a-
more con Charles Trenet, ave-
va poi sposato l’aristocratico
Guy de Voisins-Lavernière,
chenon l’amava.Dal romanzo
di Innocenti scaturisce una
donnache in fondonon faceva
male a nessuno, se non a se
stessa. «Possiedo tutto ciò che
non voglio», diceva di sé. E a
chi le chiedeva: «Quando ci ri-
vediamo?», rispondeva:
«Quando avrò voglia di anno-
iarmi». Era amica di Danielle
Darrieux, voluta in moglie dal
playboy Porfirio Rubirosa. Era
amante di Émile Allais, cam-
pionedi sci, e del barone John-
nyEmpain.

Alla fine della guerra, Corin-
ne non è più nessuno. A causa
delle frequentazionicoinazisti,
ed essendo figlia di un collabo-
razionista (ma il padre Jean
aveva assecondato i tedeschi
più con il pensiero che con le

azioni) finisce
nelle liste di pro-
scrizione, accan-
to a nomi ben
più risonanti del
suo: Céline, Sa-
cha Guitry, Pier-
re Drieu La Ro-
chelle, Charles
Maurras, Mauri-
ce Chevalier ed
Edith Piaf.

Non avendo
mai esercitato la
virtù borghese
dell’autocontrol-

lo, essendosi comportata da
naïve (eunchedinaïf siperce-
pirà anche nella sua autobio-
grafiadel1949,Madrôle de vie,
acuidicerto Innocentihaattin-
to), subito dopo la guerra viene
incarcerata epoicondannata a
10 anni di «indegnità naziona-
le», in pratica la morte sociale.
Il padre è fucilato. Al processo
si è difesa spiegando che le sue
frequentazionicoitedeschiera-
no mondane, niente di politi-
co: «Ho ignorato la maiuscola
cheHegelhaattribuitoallaSto-
ria».

In tempidivendettapostbel-
lica il destino le riserva ben po-
che alternative, e chissà che
non pesi sulla sua pena anche
unacertadosedi invidiadeilivi-
di burocrati chiamati a giudi-
carla. Non c’è niente come la
disgraziaperritrovarsi soli.Pre-
cipitata in miseria, costretta a
vagare daun sanatorio all’altro
per via della tubercolosi che
avanza, Corinne non può so-
pravvivere non tanto alla pro-
pria leggenda mancata, quan-
to alla quotidianità dei suoi vi-
zi.Sono lontani itempidelleau-
to e dei guardaroba illimitati:
«Muori e non sai cosa metter-
ti».

Il22 febbraiodel1076Gregorio VII scomuni-
cò l’imperatore Enrico IV: era l’acme di uno
scontro tra due personalità che terminò solo
con la loro morte, in un tempo in cui la lotta
tra papato e impero caratterizzava la scena
politica europea.Enrico era consapevole che
la scomunica loavrebbeprivato del suopote-
re e ben presto alcuni feudatari cominciaro-
no a rivoltarglisi contro. Non gli restava che
unavia d’uscita: chiedere eottenere il perdo-
no del pontefice. Così, nell’inverno del 1077,

si recò a Canossa, dove il papa era ospite del-
la contessa Matilde. Qui, dopo tre giorni di
penitenza nel gelo dell’Appennino emiliano,
fu ricevuto da Gregorio, che lo liberò dalla
scomunica.

Apropiziare quell'incontro fu la stessa Ma-
tilde, allora poco più che trentenne, grande
sostenitrice del pontefice, della quale ci ha
consegnato un affascinante ritratto il mona-
co Donizone, che fra il 1111 e il 1115 scrisse
laVita diMatilde di Canossa, ora pubblicata

da Jaca Book (pp. 266, euro 28). La prima
parte, in versi latini, è dedicata agli antenati
diMatilde, la secondaa lei: lo scritto è decisa-
mente celebrativo e vari particolari dell’esi-
stenza della contessa, che potevano risultare
disdicevoli, non vengono neppure presi in
considerazione, come la morte violenta del
suo primo marito. Dalla penna di Donizone
emerge la figura monolitica diuna donna in-
transigente e tutta votata alla causa papale.

MAURIZIO SCHOEPFLIN

In versi latini

Ilmonaco Donizone
cantorediMatilde
pasionaria delpapa

Adolf Hitler (1889-1945) e Francisco Franco (1892-1975) sfilano in parata

La storia romanzata di Corinne Luchaire

Il più bel fiore (biondo) delmale
nellaParigi occupata dainazisti

CULTURA 27__Domenica 7 febbraio 2016__

@ commenta suwww.liberoquotidiano.it


